






Le Insorgenze antifrancesi nelle Marche
del 1796-1799





Nell’ambito del progetto “Storie marchigiane”, con cui l’associazione cul-
turale “La Torre che Ride” si pone l’obiettivo di valorizzare il patrimonio 
storico delle Marche rievocando fatti, persone e costumi che ne testimo-
niano la peculiarità anche attraverso lo strumento teatrale, le insorgenze 
antinapoleoniche delle masse cattoliche si pongono quale passo ineludibile 
alla base della creazione della nostra identità regionale. 

In questa ottica è stato realizzato un convegno itinerante sulle Insor-
genze marchigiane, con conferenze seguite dal dramma “La Hoz, il Ribel-
le” sulla controversa �gura del giovane generale che per breve tempo ne fu 
il capo indiscusso. L’iniziativa, che ha interessato vari Comuni delle diverse 
provincie, si è proposta di contribuire all’approfondimento di una temati-
ca e di fatti poco noti al grande pubblico, ma che rivestono un’importanza 
fondamentale per gli sviluppi successivi che conducono al Risorgimento 
nazionale, ridando loro il risalto e la dignità che meritano, senza peraltro 
operare revisioni antistoriche o di parte. 

L’originale collegamento delle conferenze al dramma è ancora un esem-
pio di come la vitalità del teatro amatoriale ed il suo legame con i territori 
diventino strumento per sollecitare una coscienza collettiva, creando uno 
spettacolo di testimonianza che si unisce alle altre fonti per consegnare 
anche alle generazioni successive la conoscenza delle proprie origini e po-
nendole in grado di comprendere in quale misura esigenze e volontà in 
apparenza contrastanti abbiano, attraverso un lungo e travagliato percorso, 
contribuito al processo unitario.

Dino Latini
Presidente del Consiglio regionale delle Marche
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Battaglia delle Piramidi, 21 luglio 1798. Quadro di Louis Francois Lejeune.

Insorgenze Antifrancesi
all’ombra delle Piramidi

Giuseppe Cecere

Un lungo equivoco storiogra�co  
Secondo una interpretazione storiogra�ca ancora di
usa, l’Egit-

to dovrebbe a Napoleone Bonaparte la sua prima sperimentazione 
di istituzioni rappresentative ed una prima “traduzione” in contesto 
islamico di principi ispirati alla Rivoluzione francese del 1789.  Ai 
vari proclami rivolti da Napoleone agli Egiziani venne a lungo attri-
buita la storica funzione di aver gettato lungo le rive del Nilo i primi 
semi degli ideali di libertà, uguaglianza e fraternità, destinati a ger-
mogliare nel processo di costruzione dello stato egiziano moderno, 
avviato nel secolo XIX e culminato nella Costituzione monarchica 
liberale del 1923. Inoltre, all’occupazione francese del 1798-1801 è 
legata l’esperienza del Diwān (francesizzato in Divan): un organismo 
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consultivo formato da notabili locali scelti dagli occupanti come “in-
termediari” nei rapporti con la popolazione egiziana, e che è stato 
a lungo considerato come un “embrione di parlamentarismo”, in 
presunta discontinuità rispetto alle tradizioni autocratiche del paese. 

In questa visione, un giudizio spesso a
rettato è stato dedicato 
alle molteplici forme di resistenza espresse, dalle élites intellettua-
li e religiose come dai ceti popolari, nei confronti nell’occupazione 
francese. Oltre che nell’appoggio alle campagne militari dei Mame-
lucchi e delle nazioni alleate dell’Impero Ottomano, tali resistenze 
si tradussero  nelle due rivolte del Cairo (21-23 ottobre 1798; e 
20 marzo-21 aprile 1800) represse sanguinosamente (nella prima 
morirono almeno 4000 persone),  e in un più vasto movimento di 
“insubordinazione passiva” che coinvolse larga parte della popola-
zione, come nel di
uso ri�uto di portare la coccarda rivoluzionaria, 
che fece presto ritrarre gli occupanti da quel tentativo di ‘marcare’ 
simbolicamente la loro presenza nella società egiziana. Nonostante 
la loro portata, queste vicende non hanno fatto ancora l’oggetto di 
una analisi storiogra�ca complessiva. Nel contesto di una narrazione 
teleologicamente orientata all’a
ermazione delle magni�che sorti e 
progressive, atteggiamenti di resistenza all’occupazione militare e di 
contestazione delle nuove idee e pratiche sociali portate (peraltro 
assai cautamente) dagli occupanti, potevano essere letti soltanto, in 
buona sostanza, come espressione di un presunto “ritardo culturale”. 

In tempi recenti, tuttavia, tutto questo complesso sistema di 
rappresentazioni storiogra�che è stato rimesso profondamente in 
discussione, con argomenti di notevole peso: sempre più numerosi 
studi hanno fatto emergere la necessità di riconsiderare sia le moti-
vazioni e gli obiettivi dell’intervento francese in relazione al conte-
sto internazionale dell’epoca, sia le risposte della popolazione e delle 
classi dirigenti egiziane (élites religiose, civili, militari) all’occupazio-
ne francese ed alle idee illuministiche e rivoluzionarie. 

Dalla metà degli anni 1970, diversi autori hanno gettato nuova 
luce sulla vita materiale, intellettuale e spirituale della società egi-
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ziana dal Settecento agli inizi del Novecento. Ricordiamo qui, in 
particolare, André Raymond per la storia sociale ed economica (vedi 
Raymond 1973), Gilbert Delanoue per la vita intellettuale e spi-
rituale delle élites musulmane egiziane nel periodo 1798-1882 (in 
una prospettiva di longue durée; vedi Delanoue 1982), Anouar Lou-
ca per la storia del pensiero liberale e della comunità cristiana copta 
(Louca 1998), Shimon Shamir per la storia sociale e culturale delle 
comunità ebraiche (Shamir 1987).  Una tale revisione si è poi estesa, 
in anni più recenti, all’ambito della storia del diritto, delle dottrine 
politiche, e del costituzionalismo. 

Lungi dal voler tentare una analisi esaustiva di questo problema 
storiogra�co, in queste pagine cercheremo almeno di delineare alcu-
ne coordinate fondamentali per un primo orientamento in merito al 
complesso fenomeno delle ‘insorgenze egiziane’. 

L’Egitto “prima di Napoleone”.  
Indubbiamente, l’Egitto del XVIII secolo era un paese segnato da 

concezioni e pratiche autoritarie del potere. Incluso nell’Impero ot-
tomano nel 1517, l’Egitto era di fatto ancora controllato dagli emiri 
mamelucchi, che avevano guidato il paese dalla metà del Duecento 
sino alla conquista ottomana. 

Singolare caso di aristocrazia militare di origine servile, i Mame-
lucchi (dall’arabo mamlūk, etimologicamente “posseduto”, quindi 
“schiavo”) erano schiavi-soldati, reclutati prevalentemente tra le tri-
bù turcofone dell’Asia centrale (poi anche nelle regioni balcaniche 
e sulle coste italiane). Corpo di “pretoriani” al servizio del Sultano 
ayyubide (discendente di Saladino) al-Ṣāliḥ Najm al-Dīn, in seguito 
alla morte di questi (1249) i Mamelucchi avevano assunto di fatto 
la direzione politica del paese, che era sotto l’attacco dei Crociati 
di Luigi IX - il futuro San Luigi dei Francesi. Scon�tti i Crociati 
nella battaglia di Mansoura (1250), i Mamelucchi consolidarono il 
loro potere in seguito agli sconvolgimenti causati nel mondo islami-
co dalle invasioni mongole, che posero �ne al Cali
ato abbaside di 
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Baghdad  nel 1258. Unica forza militare in grado di fare fronte al 
pericolo, i Mamelucchi riuscirono anche ad ottenere una legittima-
zione formale: nel 1261, il loro quarto sultano, Baybars, riconobbe 
uno dei pretendenti alla carica di Cali
o, al-Mustanṣir, così “rico-
struendo” sulle sponde del Nilo quel simbolo di autorità che era 
stato abbatuto sulle rive del Tigri. 

Continuamente alimentato dall’apporto di nuovi schiavi-soldati 
di varia provenienza – i migliori dei quali, formati ad un addestra-
mento rigoroso, ascendevano alle più alte gerarchie militari – il re-
gime dei Mamelucchi esercitò il potere per oltre due secoli e mezzo. 
La successione al sultano era determinata, di volta in volta, dai mu-
tevoli rapporti di forza tra i diversi emiri mamelucchi. Il loro pote-
re militare e politico si tradusse in un crescente potere economico, 
grazie al sistema di distribuzione delle rendite fondiarie (iqṭā‘), alla 
progressiva costruzione di alleanze matrimoniali con le élites civili ed 
ai bene�ci derivanti da tasse e monopoli sul �orente commercio in-
ternazionale, di cui l’Egitto, nella sua posizione di ponte tra Oceano 
Indiano e Mare Mediterraneo, deteneva la “chiave” .

L’età di Colombo e Magellano, aprendo all’Europa una nuova 
via per le Indie con la circumnavigazione dell’Africa, e schiudendo, 
con la scoperta delle Americhe, favolose prospettive di sfruttamento 
delle intatte ricchezze del Nuovo Mondo, determinò un ridimen-
sionamento del ruolo dell’Egitto nei tra�ci internazionali. Questo 
aggravò la crisi del Sultanato mamelucco, che cadde in�ne sotto l’as-
salto ottomano del 1516-1517 (per una aggiornata ed approfondi-
ta interpretazione complessiva dell’età mamelucca, si veda Loiseau 
2015).

La sottomissione dell’Egitto alla Sublime Porta di Costantinopoli 
non signi�cò tuttavia la �ne dell’in
uenza economica e politica degli 
emiri mamelucchi, in un paese che manteneva una sua distinta �sio-
nomia sociale e culturale.  Dalla metà del sec. XVIII, in un periodo 
di indebolimento complessivo dell’Impero ottomano, gli emiri ma-
melucchi appaiono, anzi, nuovamente arbitri della situazione poli-
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tica. Il loro potere è alimentato da una �tta rete di relazioni con le 
élites civili del commercio e del sapere: i grandi mercanti attivi negli 
scambi internazionali – particolarmente redditizio, in quell’epoca, 
il settore del ca
è – e gli ‘ulamā’ (dottori della legge islamica) di 
più alto livello, che detengono il controllo della moschea-università 
al-Azhar (al Cairo) progressivamente a
ermatasi come centro privi-
legiato di formazione ed orientamento dei musulmani egiziani e di 
tutto il mondo sunnita. 

Le alte gerarchie religiose islamiche – impegnate nell’insegna-
mento, nella predicazione, nell’amministrazione della giustizia, nel-
la direzione di confraternite mistiche, nel controllo di beni legati a 
fondazioni religiose – operano in stretta associazione con il potere 
politico, svolgendo un fondamentale ruolo di “mediazione” tra gli 
emiri e la popolazione civile. Nella visione islamica tradizionale, agli 
uomini di religione spetta  infatti una importante funzione di “cor-
rezione morale” dei potenti, ispirata al fondamentale precetto del 
“comandare il bene, e vietare il male” (che è un obbligo per ogni 
credente), mentre non è ammessa la ribellione al potere politico- se 
non quando si macchi apertamente di apostasia – perché si conside-
ra prevalente la preservazione della comunità dal rischio esiziale della 
�tna, la discordia interna. Un punto di vista che risulta essenziale, 
in riferimento all’occupazione francese, per comprendere l’atteg-
giamento di pragmatico collaborazionismo (senza cedimenti, però, 
sulle questioni religiose e di identità culturale) che venne assunto 
da una parte considerevole dei dotti musulmani del tempo, con l’in-
tenzione di mitigare i possibili e
etti negativi, anche sul piano etico, 
dell’occupazione militare da parte di forze culturalmente distanti; 
tra questi dotti, spicca la �gura di ‘Abd al-Raḥmān al-Jabartī, che 
citeremo più avanti nel presente articolo e che viene più ampiamente 
presentata, nel quadro di un’analisi comparativa con quella di Mo-
naldo Leopardi, in un altro articolo pubblicato in questo stesso vo-
lume. 
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Distinzioni confessionali e articolazioni sociali 
In un sistema di rapporti dominato dalla tradizione giuridica 

islamica, gli ebrei ed i cristiani – considerati come partecipi, ma in 
forme ritenute incomplete e distorte, della rivelazione divina che si 
ritiene compiutamente espressa nel Corano – sono soggetti all’am-
biguo statuto della dhimma (traducibile come “protezione”). Tale 
sistema si basa su un insieme di regole tradizionalmente denomi-
nate “Le condizioni di ‘Umar” perché attribuite al secondo Cali
o, 
‘Umar ibn al-Khaṭṭāb (634-644), anche se probabilmente elaborate 
in un più ampio arco di tempo tra VII e VIII secolo. Il regime della 
dhimma  garantisce l’incolumità della persona e dei beni e la possi-
bilità di praticare il proprio culto, a condizione della piena sottomis-
sione al dominio politico musulmano, con una serie di discrimina-
zioni culminanti nel divieto di portare armi e di montare a cavallo 
(prerogative di fondamentale importanza, pratica e simbolica, nelle 
società pre-moderne). 

Tali discriminazioni, sebbene applicate con rigore diseguale nelle 
diverse epoche, rimarranno il quadro giuridico di riferimento dei 
rapporti interreligiosi nella società egiziana �n dentro il XIX secolo, 
quando si avvierà non solo un delicato processo di separazione del 
diritto ‘positivo’ dalla giurisprudenza islamica, ma anche un profon-
do rinnovamento interno della giurisprudenza islamica.

In un contesto sociale determinato dalla dhimma, ebrei e cristiani 
cercavano di emergere,  in primo luogo, nelle attività economiche 
ed amministrative. In particolare, i quadri dell’alta burocrazia era-
no prevalentemente forniti dalle famiglie più eminenti della vasta 
comunità cristiana autoctona dei Copti. La  presenza ebraica, atte-
stata in Egitto sin dal V secolo a.C., era numericamente esigua ma 
socialmente assai rilevante, specialmente in ambito urbano, con una 
signi�cativa incidenza nel mondo delle professioni e nel commercio. 

Al di là delle distinzioni religiose, la stragrande maggioranza della 
popolazione era composta dai contadini (fallāḥūna, sing. fallāḥ), in 
larga misura privi di terra propria e assoggettati a pesanti esazioni e 
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corvées, al di là di sporadiche esplosioni di rivolta, che hanno lascia-
no solo 
ebili tracce nelle fonti storiche.  In condizioni ben peggiori 
vivevano però altri protagonisti spesso dimenticati del paesaggio so-
ciale del tempo, urbano come rurale: le masse di schiave e schiavi, 
che continuarono ad alimentare la vita economica del paese �no agli 
ultimi decenni del secolo XIX.  Al di sopra della popolazione rurale 
e di una variegata plebe urbana, stava la  cosiddetta “gente di mez-
zo” (awṣāṭ al-nās), un composito ceto formato da artigiani, piccoli 
commercianti, e dai ranghi meno elevati delle professioni legate alle 
scienze religiose islamiche o copte. 

Al vertice della piramide sociale, stavano le élites militari, civili e 
religiose. Particolarmente privilegiate  erano le famiglie coinvolte nel 
sistema, di derivazione ottomana, dell’iltizām: modalità di raccolta 
delle imposte attraverso appalti che, inizialmente assegnati per brevi 
periodi, tendevano, soprattutto in ambito rurale, ad assumere carat-
tere permanente, trasformandosi in concessioni vitalizie, ereditarie e 
persino cedibili a terzi.

 
Tra conquista e ‘conoscenza’: l’Armée d’Orient e l’Institut d’Égypte
È in questo contesto che il 2 luglio 1798, ad Alessandria d’Egit-

to, sbarca la 
otta del generale Bonaparte. Giunto con il pretesto 
di porre �ne alle angherie dei Mamelucchi nei confronti dei com-
mercianti francesi che operano negli scali egiziani, e con il più am-
pio obiettivo di assumere il controllo delle rotte commerciali per 
l’India, Bonaparte guida un esercito di trentamila uomini, l’Armée 
d’Orient.  Tra questi, centocinquanta brillanti scienziati, incaricati 
di “aprire” l’Egitto alla conoscenza razionale e sperimentale promos-
sa dalla �loso�a dei Lumi, e riuniti a tal �ne nell’Institut d’Égypte, 
corpo accademico modellato sull’Institut National fondato a Parigi 
solo pochi anni prima.  Nel tumultuoso triennio dell’occupazione 
francese – segnato da rivolte interne e da scontri con le forze inglesi, 
turche e mamelucche, �no all’evacuazione dell’agosto 1801- i mem-
bri dell’Institut, pur assorbiti dalle quotidiane preoccupazioni bel-
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liche ed amministrative, raccoglieranno, con spirito enciclopedico 
e illuministico atteggiamento ‘tassonomico’, una massa sterminata 
di osservazioni sull’Egitto antico e contemporaneo, poi trasfuse e 
organizzate nella monumentale Description de l’Égypte, pubblicata a 
Parigi tra il 1803 e il 1828. Tale opera, destinata ad incidere profon-
damente sulla cultura europea, non avrà però immediata risonanza 
nell’Egitto dell’epoca. Sarà solo più tardi, con le missioni scienti�che 
inviate dall’Egitto verso la Francia a partire dal 1826, che si compirà, 
nell’ottica del dialogo e non più della imposizione, un primo vero 
“incontro” tra quei due universi intellettuali. Un incontro dapprima 
suscitato dalla politica di modernizzazione autocratica promossa dal 
‘governatore’ Muḥammad ‘Alī (r. 1805-1848), che a
ermò l’Egitto 
come autonoma potenza internazionale pur nella formale dipenden-
za da Costantinopoli, e poi culminato nella stagione liberal-naziona-
le legata al kedivè Isma‘il (1863-1879). 

L’esperienza del Divan: proto-parlamentarismo o continuità con le 
esperienze locali? 

Durante l’occupazione francese (1798-1801), l’impatto imme-
diato delle idee rivoluzionarie sulla società egiziana fu invece assai 
limitato, non solo per l’ostilità della popolazione verso l’invasore.  Le 
stesse forze d’occupazione tendevano infatti a presentare la loro azio-
ne in una asserita (ed alquanto improbabile) continuità con le tra-
dizioni locali.  La conquista dall’Egitto rispondeva ad una “vocazio-
ne” costante nella geo-politica francese: “La potenza che è padrona 
dell’Egitto è, a lungo andare, padrona dell’India”, come scrisse Bo-
naparte al Direttorio. Un progetto di così vasta portata non andava 
certo messo a rischio con atteggiamenti apertamente antireligiosi o 
con esperimenti istituzionali troppo audaci.  In questa ottica occorre 
valutare la stessa esperienza del Divan, il cui signi�cato fondamenta-
le è espresso senza ambiguità in una lettera di Bonaparte: «Abbiamo 
bisogno di intermediari, per dirigere [gli Egiziani]; dobbiamo dar 
loro dei capi, altrimenti se li sceglieranno da sé.» (Correspondance, 
tome XXX, p. 99-100).  
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Le continue variazioni nei criteri di composizione del Divan con-
fermano la “volatilità istituzionale” di un tale organismo, pienamente 
subordinato alle mutevoli decisioni dell’occupante.  Il Divan général, 
assemblea di notabili di tutte le province, tiene la sua prima sessione 
dal 6 al 20 ottobre 1798, ma viene sospeso già il 21 ottobre –in se-
guito allo scoppio della prima rivolta del Cairo. Viene ricostituito il 
21 dicembre dello stesso anno, con una nuova composizione: un’as-
semblea di sessanta membri – scelti tra ulema, commercianti e arti-
giani, militari mamelucchi, notabili copti, cittadini europei– all’in-
terno della quale viene formato un consiglio ristretto, di 14 membri, 
che si riunisce con maggiore frequenza.  Nell’agosto 1799, al rientro 
di Bonaparte in Francia, il comando passa al generale Kléber; il Di-
van entra in una sorta di letargo, per essere poi soppresso in seguito 
al trattato franco-turco di al-‘Arīsh (24 gennaio 1800) che dovrebbe 
preludere all’evacuazione dell’esercito “rivoluzionario” (poi rinvia-
ta per rinnovati contrasti con le truppe turche). Dopo la morte di 
Kléber per mano di un attentatore egiziano (14 giugno  1800), il suo 
successore, generale Menou, ricostituisce il Divan nell’ottobre 1800, 
ma in forma drasticamente rinnovata: nel numero, che scende da 
sessanta a soli nove membri; nella composizione, limitata a dottori 
della legge islamica; nelle funzioni, sostanzialmente ridotte a quelle 
di una sorta di alto tribunale locale.  

In nessuna fase della sua e�mera quanto movimentata esistenza, 
il Divan non ha quindi mai assunto i caratteri di un organismo ef-
fettivamente rappresentativo della comunità locale, e meno che mai 
ha svolto un qualche ruolo di «proto-parlamento». Piuttosto, tale 
esperienza sembra da inserire in una sostanziale continuità con le 
tradizionali pratiche di consultazione dei dotti su questioni politi-
che, già sperimentate da secoli da parte di emiri e Sultani. 

Un Bonaparte “amico dell’Islam”?
Nessuna volontà “rivoluzionaria” traspare dai proclami rivolti da 

Bonaparte agli Egiziani, retoricamente volti – soprattutto nelle ver-
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sioni arabe - a rassicurare la comunità musulmana sul sedicente ca-
rattere “islamico” della missione francese. Proprio in occasione della 
prima seduta del Divan riformato, dopo la sospensione seguita alla 
prima rivolta del Cairo, Bonaparte lancia anzi il più incredibilmente 
“religioso” dei suoi proclami, nel quale giunge ad attribuirsi poteri 
sovrannaturali degni di un santo musulmano su� e rivendica aperta-
mente una missione divina simile a quella del mahdi, �gura-chiave 
dell’escatologia musulmana, di cui si attende l’avvento al tramonto 
dei tempi per restaurare la pace e la giustizia prima del Giudizio 
Universale. Agli ‘ulamā’ ed ai nobili ashrāf (discendenti del Profeta), 
Bonaparte dichiara infatti: «Fate sapere alla Vostra nazione che Dio 
ha decretato dall’eternità che, per mano mia, farà morire i nemici 
dell’Islam e spezzerà le croci. Egli ha decretato dall’eternità che io ve-
nissi dall’Occidente �no in Egitto per distruggere gli oppressori e per 
compiere la missione che mi è stata a�data. Fate sapere alla Vostra 
nazione, altresì, che il venerabile Corano ha chiaramente preannun-
ciato, in numerosi versetti, questi avvenimenti. […] Sappiate che 
io vedo ciò che è dentro l’anima di ciascuno di voi, poiché conosco 
la situazione di ognuno, ed i segreti che nasconde, semplicemente 
rivolgendogli uno sguardo». Con toni assai più modesti, Bonaparte 
aveva peraltro rivendicato la sedicente «islamicità» della spedizione 
francese sin dal suo primo proclama (2 luglio 1798), in cui de�niva i 
Francesi “amici sinceri di Sua Maestà il Sultano Ottomano”. 

Simili pronunciamenti non convinceranno il Sultano di Co-
stantinopoli, che l’11 settembre 1798 dichiarerà guerra ai Francesi, 
stringendo poco più tardi alleanze con la Russia e con l’Inghilterra. 
Da parte loro, i musulmani egiziani non si lasceranno impressio-
nare neppure dalle manifestazioni di rispetto verso al-Azhar, che il 
comando francese sembra voler simbolicamente riconoscere come 
centro morale e spirituale dell’Egitto, o
rendo al rettore della cele-
bre moschea-università islamica gli stendardi sottratti ai nemici (cioè 
Turchi e Mamelucchi) nelle battaglie vinte. Al di là della retorica, del 
resto, le truppe di Bonaparte non esiteranno a profanare e bombar-
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dare al-Azhar quando questa diverrà l’epicentro della prima rivolta 
del Cairo (21 ottobre 1798). 

Il dotto musulmano al-Jabartī (1754-1825), prezioso testimone 
della presenza francese, esprime un atteggiamento che doveva essere 
di
uso tra gli ‘ulamā’ suoi contemporanei. Egli mostra un discreto 
apprezzamento per gli strumenti tecnologici ed i laboratori scienti-
�ci allestiti presso l’Institut d’Égypte e dichiara senza mezzi termini 
la sua ammirazione per il carattere garantista del sistema giudiziario, 
che si palesa nel regolare processo intentato a Sulaymān al-Ḥalabī, 
assassino del comandante francese Kléber; ma contesta radicalmente 
le idee dei Francesi in materia di religione e di rapporti umani. In 
un opuscolo celebrativo della provvidenziale �ne della dominazione 
francese, al-Jabartī rileva infatti che i Francesi, pur a
ermando l’esi-
stenza di un Dio, negano “qualunque rivelazione” e seguono esclu-
sivamente il “principio della sovranità della ragione”, su cui fondano 
le loro leggi ed i loro costumi ; essi sono pertanto dei “materialisti 
(dahriyya)” che “ri�utano la fede nella vita futura e nella resurrezio-
ne, così come nella missione dei profeti”. 

Mastro Ya‘qūb: ipotesi per un  altro Egitto? 
Senza contraddire il quadro sin qui delineato, almeno un signi�-

cativo “episodio” suggerisce che, già durante l’occupazione militare 
francese, la società egiziana non fosse completamente impermeabile 
alla di
usione di idee liberali, in particolare tra i gruppi religiosi 
minoritari, che potevano auspicare un superamento del regime della 
dhimma.  

Proprio ad un “minoritario”, il notabile copto mu‘allim (Mastro) 
Ya‘qūb (1745-1801), è infatti attribuito un documento – di dubbia 
autenticità- che sembra contere una precoce visione liberale e nazio-
nale.  

La parabola di vita del personaggio o
re un’immagine della com-
plessità dei rapporti economici e politici tra le diverse comunità re-
ligiose nell’Egitto mamelucco. Dotato di notevoli abilità ammini-
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strative e commerciali, Ya‘qūb aveva accumulato cospicue fortune. 
Fiduciario di un emiro mamelucco dell’Alto Egitto, aveva preso par-
te anche militarmente alle lotte di �ne Settecento tra mamelucchi 
“autonomisti” e mamelucchi �lo-ottomani, così superando, nei fatti, 
la regola che vieterebbe ai dhimmî l’esercizio delle arti belliche. Va-
lore militare, competenze amministrative e conoscenza del territorio 
fecero di lui, durante l’occupazione napoleonica, un prezioso colla-
boratore delle autorità francesi, che nel 1800 lo posero a capo della 
neocostituita Legione Copta: egli diventava così Generale di Brigata. 
Al termine dell’occupazione, Ya‘qūb lasciò l’Egitto al seguito dello 
scon�tto esercito francese; morì per una improvvisa malattia sulla 
nave che avrebbe dovuto condurlo a Marsiglia.  

Un suo compagno di viaggio avrebbe però raccolto i progetti di 
Ya‘qūb per un Egitto indipendente e “interconfessionale” che, li-
berato dal dominio turco, si integrasse pienamente negli scenari 
politici ed economici internazionali, collaborando con Francia ed 
Inghilterra in un atteggiamento di equidistanza teso ad assicurare 
l’e
ettiva autonomia egiziana e l’equilibrio tra le potenze nel Me-
diterraneo. Sul piano interno, il documento propugnava una totale 
estromissione dei Mamelucchi dal potere, che avrebbe posto le basi 
per uno Stato pienamente “egiziano”, fondato su un governo «severo 
e giusto» (una sorta di dispotismo illuminato) e sulla costruzione di 
un «equilibrio tra le confessioni». 

Pur privo di e�cacia immediata, il  testamento spirituale di 
Ya‘qūb – se autentico – anticipò tendenze e problemi di grande ri-
lievo per l’Egitto moderno e contemporaneo.  Se l’auspicio di un 
dispotismo illuminato trovò una pur parziale corrispondenza, di lì 
a poco, nell’azione di governo di Muḥammad ‘Alī (r. 1805-1848), 
che mise drasticamente �ne al potere dei  Mamelucchi già nel 1811, 
i successivi sviluppi della storia egiziana, ispirati a sempre nuove 
sintesi fra centralità delle radici islamiche e riconoscimento dell’u-
guaglianza tra i cittadini, hanno in gran parte realizzato l’auspicato 
equilibrio interconfessionale, non “contro” ma “dentro” le tradizioni 
culturali egiziane. 
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